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Giorgio Bocca e il terrorismo 

L'argomento è di grande 
richiamo. L'autore anche. 
L'editore è Rizzoli, potente 
ed inesausta idrovora di car
ta stampata in ogni for
mato. Una miscela infalli
bile: il libro — Giorgio 
Bocca, t li terrorismo ita
liano 1970-1978 » — è di 
quelli che sembrano desti
nati a raggiungere l'empi
reo delle grandi tirature. 

Bocca, del resto, non le
sina le promesse: € Capire 
— si legge nella presenta
zione di copertina — uscire 
dall'esorcismo e dall'invet
tiva, dalla rimozione e dallo 
scongiuro ». 

Non vi è dubbio comun
que — al di là d'ogni legit
tima esigenza di propagan
da — che con questo libro 
Giorgio Bocca apertamente 
coltivi l'intenzione di « fare 
il punto ». Il punto su che 
cosa? Sul terrorismo, ovvia
mente, e su se stesso. Più 
sulla seconda cosa, direm
mo, che sulla prima. Sul 
piano strettamente informa
tivo, infatti, il libro non 
presenta alcuna novità. Che 
Renato Curcio e Mara Cagol 
venissero dall'università di 
Trento è cosa piuttosto ri. 
saputa. Che Franceschini, 
Ognibene e Gallinari fosse
ro dei fuorusciti della FGCI 
di Reggio Emilia, è altret
tanto noto. Cosi come è noto 
che i NAP sono nati, in un 
confuso ed ambiguo proces
so di politicizzazione, < den
tro » la disperazione del no
stro sistema carcerario* e 
che la « nebulosa » del nuo
vo terrorismo dalle cento 
sigle ha tratto alimento dal
la rabbia di una gioventù 
emarginata, allevata nei mi-
ti della violenza consumisti
ca. Cose scritte e riscritte, 
condite in mille insalate. Il 
problema è dunque vedere 
in quale nuova e personale 
ricetta Giorgio Bocca (che, 
tra l'altro, si premura di far 
sapere al lettore d'essere 
amante dei buoni cibi) rie
sca ad amalgamare questi 
tradizionalissimi ingredienti. 

A dire il vero, non ci 
pare che l'autore si elevi 
molto al di sopra della cu
linaria corrente. Bocca ri
percorre le strade da lui 
stesso battute negli anni in 
cui si è attivamente occu
pato di terrorismo. Il tono 
è, a tratti, quello dell'auto
critica, ma nel complesso 
egli appare assai soddisfat
to dell'opera sua, delle ana
lisi e dei giudizi espressi 
nel vivo degli avvenimenti: 
tanto che, in più di un ca
pitolo, ripropone pari pari 
gli articoli a suo tempo pub
blicati. Un lavoro di forbici 
e colla che ha certamente 
un suo pregio, non foss'altro 
quello d'aver fatto rispar
miare tempo all'autore. Ed 
anche una punta di narci
sistico orgoglio appare inevi
tabile nel più letto tra i 
« columnist » italiani. Quel 
che non si comprende, in
vece, è che cosa tutto ciò 
abbia a che fare con il 
« qualcosa di più » sul terro
rismo che il libro a gran 
voce promette. 

In realtà Bocca, pur rac
cogliendo tutte le proprie 
idee — passate, presenti e 
future — sul terrorismo, 
non riesce ad andare molto 
al di sotto della superficie. 
L'autore — come spesso ca
pita alle « grandi firme » — 
finisce per prevaricare sul 
tema. E l'unica cosa origi
nale che — in ultima ana
lisi — il libro sembra in 
grado di offrire è l'assoluta 
sicumera con la quale Boc
ca espone la propria « ve
rità ». 

Quale sia questa verità è 
presto detto. Bocca osserva 
il fenomeno da un angolo 
visuale del tutto particola
re: quello — come lui stes
so afferma — di un uomo 
convinto di vivere in una 
nazione, l'italiana, < mesta 
insieme dalla borghesia lai
ca risorgimentale, con una 
cultura costruita dai laici 
liberali o socialisti » e che 
• nel '48, improvvisamente, 
alla prova della democrazia 
di massa, del voto universa
le ha scopfrto di essere cat
tolica e comunista ed ha 
consegnato la costruzione 
della democrazia ad un par
tito dì governo, la democra 
zia cristiana, e a uno di 
opposizione, il partito comu
nista. entrambi di tradizioni 
e di cultura antidemocrati
che ». Da questa con tradi
zione di fondo deriverebbe
ro tutti i mali di questa 
malatissima nazione non 
escluso, ovviamente, quello 
del terrorismo. 

Bocca appartiene alla ca
tegoria dei laici traditi da 
una storia ostinatamente 
sorJa ai loro insegnamenti, 
pervicacemente sensibile al
la spinta delle masse. Un 
punto di vista che certo non 
facilita una corretta analisi 
del terrorismo nell'Italia di 
oggi — anzi, grossolanamen
te la deforma — ma quan
to meno ha i! pregio di col
locare chi ad esso si rifa al 
di sopra della mischia, in 
una zona apparentemente 
neutra, libera dalle passioni 
del mondo ed illuminata dal
la Ragione, dalla quale ca
lare sugli uomini qualcosa 
che abbia la parvenza di ve
rità. Son laico in quest'Ita
lia infame dominata dai cat
tolici e dai comunisti: dun
que. non posso che dire il 
vero. 

Produzione e consumi nell'URSS 

Ascoltiamo il cliente 

Il «columnist» 
tradito 
dalla storia 

Una diagnosi del tragico fenomeno che vuol essere 
spregiudicata ma che s'impiglia nelle 
contraddizioni e luoghi comuni d'un preteso « laicismo » 

E' un vecchio ritornel
lo al quale Bocca sembra 
credere davvero. Sono anni, 
del resto, che autorevolmen
te rimbrotta la nazione. Il 
guaio è che le sue « verità » 
appaiono spesso diverse ed 
in contraddizione tra loro. 
Capita, ad esempio, che al 
movimento operaio venga 
imputato d'aver subito chiu
so tutte le porte innanzi a 
« teorie rivoluzionarie » che 
mettevano in discussione il 
« compromesso storico » e, 
insieme, solo poche pagine 
più avanti, d'aver allevato 
nelle proprie file i futuri 
brigatisti coltivando la vio
lenza in fabbrica. Capita che 
i brigatisti vengano irrisi 
per il loro parlare a nome 
di un proletariato che li di
sprezza, e ' che poco dopo 
vengono descritti come i più 
genuini rappresentanti della 
sinistra operaia. 

Ma queste sono inezie, pic
cole menzogne probabilmen
te dovute ad una scarsa di
mestichezza con il movimen
to operaio. Ciò che in real
tà manca nel libro di Boc
ca è un'analisi appena cre
dibile della società italiana, 
degli scontri e delle tensio
ni che l'attraversano. Tutta 
la realtà dello scontro di 
classe in un periodo di tran
sizione nel quale la classe 
operaia concretamente pone 
la propria candidatura al go
verno del paese, appare ap
piattita, banalizzata fino al 
grottesco. Le vicende del 
terrorismo scorrono davan
ti ad uno scenario immobi
le, dove ogni cosa è pietri
ficata da un soffocante ac
cordo tra cattolici e comuni

sti, dove le lotte operaie 
non sono che « sacre rap
presentazioni » e le idee vec
chi rottami di un'innata vo
cazione dogmatica e chiesa
stica. Di questa realtà la vio
lenza delle BR altro non è 
che l'ultimo portato, l'ulti
mo, macabro prodotto del 
bisogno di dogmi che percor
re quest'Italia inguaribil
mente cattolica e comunista. 
Con l'abilità del copyrighter 
Bocca inventa anche un nuo
vo termine: « cattocomuni
smo », padre e madre del 
terrorismo nostrano. Se dav
vero le cose stessero cosi, 
se davvero il terrorismo 
— al di là delle sue moti
vazioni soggettive — non 
fosse alimentato dalla og
gettività del bisogno di vio
lenza, di disordine e di anar
chia dei settori più reaziona
ri delle classi dominanti, po
tremmo tranquillamente ri
dimensionare il nostro al
larme. Una spruzzatina di 
cultura laica, dopotutto, sa
rebbe in grado di guarire 
il male. Ma cosi non è. 

Ed è qui, anzi, che affio
ra la più stridente ed illu
minante contraddizione del 
libro di Bocca. L'Italia è un 
paese orribile nel quale lui, 
forte del suo inascoltato 
laicismo, rifiuta di ricono
scersi, ma è anche un pae
se in cui i rapporti tra le 
classi sono fissati per sem
pre come da una legge di 
natura che sarebbe folle 
mettere in discussione. E 
proprio di questa follia il 
terrorismo è figlio: dello 
stolto « millenarismo » di 
chi predica il superamento 
della società capitalistioa, 1' 

avvento di un ordine nuovo. 
Grattate appena sotto l'in

tonaco, le grandi « verità » 
che il libro promette si ri
ducono dunque a ben poco: 
l'apparente spregiudicatezza 
lascia trasparire la sottile 
paura del cambiamento che, 
dopo il 20 giugno, ha rag
giunto anche settori di una 
certa sinistra. E non è pau
ra dell'* utopia >, ma di qual
cosa di ben più concreto ed 
imminente, qualcosa che 
cammina sulle gambe di mi
lioni di uomini. Quello che 
Bocca pratica non è né an
ticonformismo né realismo: 
è solo un mediocre invito 
alla rassegnazione, tfon è 
stato forse lui a spiegarci 
recentemente che se tre 
operai muoiono in una fab
brica la colpa non è dell' 
organizzazione capitalistica 
del lavoro, ma di un camio
nista distratto? 

Al di là di questa scialba 
difesa dell'esistente, il libro 
offre soltanto un neologi
smo: quello, appunto, del 
< cattocomunismo ». E' un 
destino curioso. Partito per 
riaffermare il regno 'della 
Ragione laddove dominava
no « gli esorcismi, le invetti
ve e gli scongiuri » il libro 
di Bocca non riesce a pro
porre che un nuovo fanta
sma, il più sbrindellato tra 
i molti demoni agitati in 
questi anni in materia di 
terrorismo. Non ci sembra 
davvero un grande risultato. 

Massimo Cavallini 

Nella foto: una fase del pro
cesso di Torino contro le Br 
nell'aprile scorso 

Dal nostro :orrispondent» 
MOSCA — Nuovi, significativi 
interventi sui temi della ge
stione economica si registrano 
sulla stampe sovietica: la ri
vista dell'accademia delle 
Scienze (filiale siberiana) 
« EKO > pubblica due saggi 
dedicati al problema del « fi
nanziamento della scienza » 
(ruolo degli investimenti) e al 
rapporto tra € aziende forni
trici » e e aziende produttri
ci >; il quotidiano Socialisti-
ceskaia Industria presenta 
una rassegna di lettere dedi
cate al < ruolo » degli econo
misti nella produzione, al rap
porto tra € servizi economici » 
e « amministratori » e, infine, 
al tema generale della pre
parazione dei nuovi quadri 
tecnici capaci di portare avan
ti una e vera » gestione eco
nomica. I materiali sono di 
grande interesse e rivelano lo 
« stato di tensione » che si re
gistra in vari ambienti del 
mondo « politico > ed « econo
mico» del paese. Sono inter
venti che, in sintesi, dimostra
no la vastità della problema
tica e che puntano ad aprire 
un discorso sulle prospettive 
di sviluppo del paese. 

Procediamo con ordine par
tendo dagli scritti della rivi
sta siberiana (la sede è quel
la dì Novosibirsk dove si tro
vano concentrati i maggiori 
enti di ricerca e di studio) 
che sono frutto di indagini e 
studi attuati da due noti eco
nomisti: il prof. Liberman e 
il prof. Birman. 

La rivista «EKO» apre 
Quindi il dibattito su un tema 
generale dedicato ai « proble
mi del decimo piano quin
quennale ». L'argomento si 
presta ad ogni genere di com
mento. Ma l'accento viene su
bito posto su questioni che ri
guardano il finanziamento del
la scienza, dell'economia e sul 
ruolo che spetta in questi set
tori agli investimenti e alle 
finanze. Birman nota subito 
che troppo spesso questo 
ruolo viene interpretato da 
economisti (e politici) « in 
senso molto stretto »: le fi
nanze -~ egli sostiene — ven
gono viste solo come un « mez
zo » per aumentare il rendi
mento di una azienda o per 
€ controllare, attraverso il ru
blo. l'attività economica ». 
Questo avviene di regola. Ma 
nella realtà il « ruolo » degli 
investimenti e delle finanze 
dovrebbe essere interpretato 
in senso molto più vasto dal 
momento che, negli ultimi 
tempi, la composizione del 
prodotto sociale è cambiata 
sostanzialmente: vanno sem
pre più aumentando le quote 
della elettroenergetica, della 
chimica, della petrolchimica. 
della metalmeccanica, e si in
tensifica la costruzione di ap
parecchi di precisione. Così se 
nel 1960 la ouota era pari al 
22.0Cr, nel 1975 si è arrivati al 
37.5% e. secondo le previsioni 
finali della piatiletka (è que
sta la esatta definizione del 
piano quinquennale in lingua 
russa) si dovrebbe arrivare 
al 42%. 

Tale modificazione richiede, 
pertanto, un ammodernamento 
ulteriore delle attrezzature e, 
soprattutto, una riqualificazio
ne del personale. 

Ma c'è un altro aspetto che 

Negli interventi dei maggiori economisti sovietici e nelle 
lettere a riviste specializzate vengono avanzate 

osservazioni critiche sulla gestione economica e alcune 
proposte di riforma - Il problema 

dell'efficienza e il ruolo del mercato interno 

Il quadro di comando a distanza della fabbrica di alluminio di Bralsk, nella Siberia orientale 

Birman pone sul tappeto. L'at
tuale piano quinquennale — 
egli nota — registra un am
pliamento del giro di affa
ri « in compensazione » con 
aziende straniere (un sistema 
— aggiungiamo noi — che ri
guarda ora anche l'Italia con 
affari di grande livello che 
vedono impegnate aziende co
me ENI e Montedison) e tut
to questo porta, di conseguen
za, ad una revisione degli 
standard sovietici. Si registra 
cioè un fatto economicamente 
e tecnologicamente importan
te poiché le aziende straniere 
(occidentali) chiedono al part
ner sovietico una produzione 
<di qualità» corrispondente 
agli standard internazionali. 
Pertanto le industrie sovieti
che — questo in sostanza il 
ragionamento di Birman — 
non possono effettuare degli 
sbalzi nel tipo di produzione 
(buona quando viene spedita 
all'estero, cattiva quando va 
nel mercato interno). Quindi 
il « sistema » di rapporti per 
« compensazione » provoca in
direttamente un « salto di 
qualità » all'interno del paese. 

Le tesi 
di Birman 

Altro punto sul quale Bir
man concentra la sua atten
zione. quello del mercato in
terno dei prodotti di largo 
consumo. Ormai — si sostie
ne sia a livello politico che 
economico — il mercato di 
questi prodotti è saturo (cer
to. si potrebbero fare molte 
obiezioni, si potrebbe fare un 
discorso sulla qualità, sul ti
po di distribuzione, ma non è 
questo l'obiettivo del dibattito 
di *EKO») e di regola gli 
articoli nuovi vengono compe

rati non per motivi di e prima 
necessità », ma perché « de
vono sostituirne altri vecchi, 
superati, fuori moda ». 

« E' chiaro — precisa Bir
man — che la richiesta del 
cliente verso il produttore è 
mutata e spesso la richiesta 
si manifesta in forma così 
dura e lampante che, con l'an
dar del tempo, il cliente se ne 
andrà dai negozi con i soldi 
in tasca, senza aver trovato 
l'oggetto da comperare ». E' 
un « fenomeno » sul quale ab
biamo già riferito e che fa 
registrare un aumento di de
positi nelle Casse di Rispar
mio e che crea, tutto som
mato, insoddisfazione e conti
nua richiesta di prodotti di 
qualità. Birman cerca di ana
lizzare, sotto questo aspetto 
la « catena dell'economia » e 
comincia dal « finanziamento 
della scienza». Oggi — egli 
nota — gli istituti scientifici 
sono finanziati con il sistema 
del budget-preventivo. Seguo
no cioè una regola che rico
pia pari-pari i finanziamenti 
che si danno alle scuole, agli 
ospedali, agli asili, all'indu
stria in generale. Questo me
todo è sbagliato: « non c'è bi
sogno dì dimostrarlo ed è più 
utile esaminare le possibilità 
di modificarlo». 

Secondo l'economista i più 
importanti istituti di ricerca 
che nell'URSS € studiano le 
soluzioni dei problemi globa
li » dovrebbero « avere un 
conto aperto in banca », e di 
conseguenza, « la possibilità 
di prelevare i mezzi finanzia
ri a seconda della necessità. 
sulla base di una decisione 
autonoma ». Resterà, ovvia
mente. un controllo centrale, 
ma in linea di massima si 
otterrà una maggiore dinami
cità. Attualmente, infatti, nei 
piani di ricerca di qualsiasi 

istituto devono essere indica
te minuziosamente tutte le vo
ci per un bilancio preventivo 
e questo, data la mole degli 
istituti che si trovano in ogni 
angolo del paese, provoca in
tralci burocratici giganteschi. 
Le conseguenze sono immagi
nabili. 

Birman sa bene di non 
avere in tasca la soluzione 
bella e pronta: unaturalmen-
te — precisa — il nuovo siste
ma dovrebbe essere prima 
sperimentato in alcuni istitu
ti e poi esteso ad altri». 

Come utilizzare 
le invenzioni 

Una proposta tira l'altra. 
L'economista sa di essere in 
sede di dibattito e ne appro
fitta. Parla così ampiamente 
anche di un altro tema dive
nuto scottante. Si tratta del 
problema delle « invenzioni » 
che si registrano in varie 
aziende. Ebbene, secondo le 
« regole » vigenti ogni fab
brica, ente, istituto che « bre
vetta » una sua scoperta è 
obbligato a rendere noti i ri
sultati a tutti i settori egual
mente interessati. E questo de
ve avvenire gratuitamente. Il 
sistema funziona da anni. Bir
man dice che € sarebbe più 
opportuno consentire alle 
aziende una autonomia di ven
dita diretta del brevetto al 
Comitato statale per le inven
zioni o ad un altro organismo 
al fine di stimolare attività 
del genere*. Questo sistema 
snellirebbe di molto la pra
tica dell'invio « per conoscen
za » della documentazione tec
nico-scientifica e favorirebbe, 
inoltre, una maggiore uti
lizzazione dei « brevetti ». 

Birman insiste sulle parole 

€ autosufficienza» e « razio
nalità ». Ad esempio sostiene 
che nella edilizia dovrebbe 
entrare, a pieno diritto, il si
stema € chiavi in mano » fa
cendo effettuare pagamenti so
lo € a fine costruzione* per 
mettere il costruttore dinan
zi al fatto compiuto e impedir
gli quindi di consegnare un 
« lavoro semi finito » come 
avviene il più delle volte. 

L'altro intervento è di Liber
man e il tema quello del rap
porto azienda consumatore. Lo 
economista rileva che la sem
pre crescente specializzazione 
delle industrie fa sì che ogni 
azienda di una certa impor
tanza di volta in volta divie
ne cliente di se stessa. E cioè, 
a seconda dei casi, < produtto 
re » e € fornitore ». I cast sono 
numerosi. L'esempio più lam
pante è il seguente: una azien
da ad alta tecnologia ha oggi 
una massa notevole di for
nitori. Se uno di questi ritar
da una commessa l'intero ci
clo produttivo si blocca e la 
azienda-madre di conseguenza 
non è in grado di fornire i 
suoi prodotti. 1 danni (e gli 
esempi potrebbero essere moU 
ti) sono incalcolabili. 

Sin qui la tecnica del siste
ma. Ma il risvolto é ben più 
grave. Spesso — denuncia 
l'economista — le aziende non 
rendono noti i casi di manca
ta fornitura. Si rifiutano di 
denunciare i ritardi per non 
rovinare i buoni rapporti con 
l'azienda fornitrice. 

€ E' necessario superare 
questo stato di cose e per far
lo — sostiene Liberman — 
non bisogna continuare con 
la pratica delle multe basate 
sul costo della fornitura man
cata, ma bisogna attuare un 
sistema di multe che partano 
dal costo reale del danno ge
nerale. E in tal senso bisogna 
operare con appositi organi
smi di controllo ». 

Problemi, idee, proposte 
sulle questioni economiche si 
ritrovano anche nelle pagine 
della Socialisticeskaja Indu
stria che aveva già pubbli
cato un intervento di Birman 
sulla importanza del lavoro 
degli economisti e, soprattut
to. sulla loro preparazione. I 
lettori, ora, sostengono le tesi 
di Birman, le appoggiano. 
Chiedono che il ruolo degli 
economisti aumenti sempre 
più nelle aziende e che ogni 
misura venga adottata sulla 
base di un preciso « calcolo 
economico ». 

Per attuare questa t svol
ta » alcuni lettori (e tra que
sti vari funzionari di un isti
tuto di ingegneria di Lenin
grado) propongono la creazio
ne di una < Banca di infor
mazioni settoriali » al servizio 
degli economisti. Un centro, 
cioè, al quale dovrebbero far 
capo tutte le ricerche svolte 
nei vari istituti, enti e stabi
limenti. Altri lettori insistono 
sul « basso livello » degli eco
nomisti e chiedono una « qua
lificazione professionale più 
alta ». Il vice ministro del
l'Istruzione universitaria e 
media superiore tecnica, Je-
gorov, sostiene invece, sem
pre sulle pagine del quotidia
no, che le € scuole esistono» 
e sono all'altezza dei compiti. 

Carlo Benedetti 

L'opera di Michele Cascella 
in una mostra a Novara 

Una pittura 
che rifiuta 
il segreto 
Le ragioni di una ricerca che 
si concentra nella rappresentazione 
degli aspetti più semplici e 
« ingenui » della vita quotidiana 

Ollantacinqne inni, sellati
la itti quali pa»*ati a dipin
gere in giro per l'Italia e 
nel mondo. Michele Carrella 
è personaggio a«ai singolare 
nel panorama della pittura 
contemporanea «lei nostro 
pae«e. E non «oltanto. cerio, 
per la vitalità oUimi-liea del 
suo lai oro. per il ritmo al
legro e ancora gio\anilc del
l'opera. C'è infalli nel suo 
atteggiamento comp!c«i%o 
%cr*o la pittura e Parie una 
caratteristica unica o, quan
tomeno, assai rara in tempi 
come i nostri, che consiste 
neH'e«ercizio di una accesa e 
\i\ace coerenza poetica in
torno ad alcuni nuclei, da 
«empre e tuttora per lui deci
siti e centrali. 

A tali nuclei, a tali rife
rimenti costanti dell'alleggia-
mento espressivo e dell'at
tenzione tematica la storia 
della pittura di Cascella ha 

«empre obbedito, ad essi com
misurando ed adegnando an
che le lente variazioni stili
stiche che ne hanno ritmato 
le stagioni. 

Uno di questi punti fermi 
è l'aderenza voluta, program-
malica, ri«oluia alle circostan
ze ed alle forme della realtà, 
senza scostamenti, senza 
estraneazioni o dilatazioni, 
senza interdenti fantastici o 
intendimenti metaforici. I 
suoi paesaggi, insomma, le 
sue nature morte e i suoi ri
tratti si muoiono e si sono 
mossi sempre nel solco della 
grande pittura «dell'occhio», 
in qualche modo in un solco 
pre-espressionista. Dipingen
do. infatti, Cascella coglie 
e intende comunicare solo 
l'emozione che dall'intima 
buccia delle cose e dei volli 
gli proviene, rimpasto emo
tivo e dei sentimenti che il 
filtro della sua interpretazio

ne sensibile « penetrante tra
forala per noi un messag
gio evidente, tangibile, im
mediato. 

E se è vero che una tale 
recisa determinazione a ri
manere sempre all'interno di 
una visione così largamente 
« tradizionale » — che oggi 
come ieri può certo subire il 
peso di polemiche o di in
differenze che la condannano 
per una possibile cevasivi-
là » rispetto a poetiche e pro
blematiche artistiche più in
cidenti e attive nelle circo
stanze del reale — costitui
sce uno degli aspetti centrali 
del suo lavoro, è anche ve
ro che l'artista abruzzese ha 
coltivalo in sé la precisa con
sapevolezza delle ragioni ir
rinunciabili dì questa scelta. 
« Le mie co«e importanti, i 
mìei sentimenti intimi e pro
fondi, le mie emozioni gran
di », scriveva infatti egli stes

so qualche anno fa. « sì na-
frondoso nella gioia di poter 
esnriasere. comunicare e da
re attraverso il più accessi. 
bile «lei mezzi idee, sogni, 
speranze quotidiane, *enza 
creare problematiche o dram-
maliche situazioni: non ho 
segreti da trasmettere, cuori 
da accendere alla rivolta ». 
Ecco, in poche frasi, un'ef
ficace tintesi del mondo poe
tico di Cascella, il cui tem
peramento acntamenie con
templativo ai muore decan
tando e purificando schietta-
mente ogni cosa, e di ogni 
cosa cogliendo il sottile e più 
misterioso liquore interno fat
to soltanto di umanità, di cal
da adesione «Ile sole ragioni 
dell'emozione. 

La stirpe dei Cascella, cui 
la città * Pescara ha dedi
cato un museo, inizia con il 
padre di Michele, Basilio, 
pittore, incisore o ceramista, 

che contribuì non poco a for
mare ed incoraggiare il pre
cocissimo talento del figlio 
insieme a quello degli altri 
due fratelli, Tommaso e 
Gioacchino, anch'essi affer
matisi come pittori. Anche i 
due nipoti di Michele, An
drea e Pietro, sono da tempo 
divenuti scultori di ampia o 
riconosciuta validità (Pietro 
Cascella è l'autore dello stra
ordinario monumento che, ad 
Auschwitz, ricorda le vittime 
del turismo). 

Una vera e propria fami
glia d'artisti, insomma, che 
partendo dall'originaria ter
ra d'Abruzzo ha raccolto in 
giro per il mondo nna serie 
di successi o di cui Michele, 
con la sua pittura universal
mente conosciuta e con i tuoi 
viaggi, le sue lunghe perma
nenze all'estero e negli Stati 
Uniti, rappresenta oggi un 
poco il sìmbolo. 

La mostra di opere recenti 
che la Galleria Borgoarte di 
Horzomanero (Novara) ha al-
leMito in questi giorni, con
ferma la vivacità giovanile e 
l'intensità mai smarrita né at
tenuata della sua pittura. I 
paesaggi, le nature morie, i 
ritraili sono tulli come sigil
lali in un involucro do!cis«i-
mo di sottile ingenuità: una 
• ingenuità », tuttavia, magi
ca. strana, contraddittoria 
poiché (e Io sì avverte su
bilo. nel tessalo slesso di que
ste immagini e di questi co
lori pacali e pen«o*i) e«a ha 
radici profonde in una con
sapevolezza antica e conso
lidata che, certo, non ignora 
né i mali né ì guasti del no
stro mondo e della nostra 
realtà. 

Quella m felicità e purezza 
naturali » di cui hanno scrit
to a suo tempo Dino Boz
zati e Giorgio Ma«cherpa 
per qoe«te opere divengono, 
allora, la conferma sugge
stiva ed emozionante di una 
sorta di fede, di scommessa 
irrazionale ma enlusia<man-
te deiruomo-Cascella di fron
te al suo lavoro, di fronte 
ad nna poesia per immagini 
che tende a cogliere e tra
smettere, nel coacervo agita
to dei sentimenti umani di 
oggi, valori universali e con
temporaneamente umili, quo
tidiani, dimessi: una poesia. 
insomma, tutta dedicata alle 
pìccole, fragili, preziose av
venture della tenerezza e del
la speranza. 

Giorgio SOVASO 
Mollo foto in alte: Michele 
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L'ARMA. I CARABINIERI 
da De Lorenzo a Mino 1962 / 1977 di Giorgio Boatti. 
Una ricostruzione delle vicende più recenti della 
più segreta, efficiente, numerosa arma del nostro 
esercito. I principali meccanismi del suo funziona 
mento, le gerarchie che la dirigono, l'ideologia che 
la guida. L 3.500 

I DIRITTI DEL SOLDATO 
Introduzione • commento alla legge sui principi del 
la disciplina militare a cura di F. Battistelli, A. Be 
vere, $. Canestrini, R. Canosa, A. De Marchi, A. 
Galasso, G. Rochat. Per una ristrutturazione demo 
cratica delia vita sotto le armi e per garantire una 
nuova gestione delle forze armate che sia adeguata 
alla struttura e allo spirito della Costituzione. L. 3.000 

scienze sociali 
collana ceretta da Pietro Rossi 

Paolo Ceri 
Industrializzazione e sviluppo urbano 
I principali modelli di «viluppo urbano, I problemi della metropoli 
contemporanea, il futuro della citte. L. 4400 

Franco Cazzola 
Il sistema politico 

dell'Italia contemporanea 
Lo sviluppo del sistema politico italiano, vitto in stretta relazione 
con le Mtre strutture dalla società. dall'Unità ad oggi. U 4.900 
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